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Il compatimento che riscossero questi 
pochi versi dalla benignità di Vostra Ec- 
cellenza Reverendissima, allorché scritti 
di mio pugno Le caddero sotto gli occhi , 
fa ch'io prendami la libertà d'intitolarli 



a Lei nello istante in che sto per darli 
alla luce. Ella sa qual forte legame di 
vera e diuturna amicizia mi vincolasse 
all'amabilissimo di Lei Cugino Arcipre- 
te che fu di Postioma, e quanto io lo sti- 
massi, e me 7 tenessi caro per la non or- 
dinar ia cultura dell' ingegno, e per l'au- 
reo carattere e le bellissime qualità che 
adornavanlo. Il perchè non durerà Ella 
fatica a credere che la subita e penosa 
di lui mancanza a' vivi siami altamente 
rincresciuta, e apportato m abbia quel 
lungo rammarichio, a cui cercai procac- 
ciare, benché poco giovasse, uno sfogo, 
poeticamente descrivendolo come seppi 7 
meglio; giacché la mia non è più età da 
carmi , ma si da meditazioni divote su 
lo stato avvenire, che per me presto pro- 
babilmente avrà luogo. Dio pur voglia 
che il mio transito alla vita sempiterna si 
assomigli a quello del compianto Amico. 

Non tutti questi brevi componimenti 
escon da' torchi la prima volta, sendose- 
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ne alcuni inseriti nella poetica Raccolta 
compilata poco tempo dopo la morte di 
esso Arciprete. La qual morte risguar- 
data venne quasi una calamità della Dio- 
cesi, non che della repubblica letteraria, 
a cui egli da gran pezza serviva col suo 
Giorimle. Ora, rivolgendosi Vanno dal- 
la lacrimabile di lui perdita, gravissima 
sempre al mìo cuore, divisai di mettere 
insieme i già stampati, e gl'inediti che 
sono i più recenti , se non i migliori , e 
cosi un libriccino formare, che serbasse- 
ne la rimembranza presso i presenti, ed 
attestasse l'acerbità del mio dolore a' fu- 
turi. Ecco che il libriccino, qual eh' e' 
siasi, si conduce all'ombra degli auspi- 
ca di Lei, Veneratissimo Monsignore. 
Ella per que' dólci vincoli, che allo egre- 
gio Defunto la univano, e per la memo- 
rabil bontà, onde fin dalla primiera co- 
noscenza reciproca guardonne V autore, 
gli porga ad incoraggiarlo la destra be- 
nigna, talché non vada confuso e misto 



tra il canoro ciarpame , del quale oggi- 
di abbondano i paesi nostri. Si degni oc- 
coglierlo con quell'affabilità che tanto è 
propria di Lei, a cui V infule vescovili 
e patriarcali non hanno punto alterati i 
costumi-, ed io Le ne saprò tutto il gra- 
do. Con che , prostrandomi a baciarle 
rispettosamente la mano, ed a ricevere 
l'apostolica sua benedizione, mi dichiaro 
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AL SIGNOR 

VINCENZO BERNARDI 

TAIVIGIANO 

r » 

Tal mi crucia un angor pel fato acerbo 

Del buon Monico mio, che non ho requie, 

E traggo i dì nella mestizia assorto. 

E tu m'inviti dell 1 estinto Amico, 

Cui par non fia ch'io trovi, a dir le lodi? 

Toglimi pria d'attorno il tetro umore, 

Che mi rendette altr'uom da quel ch'io sono, 

E che dentro mi fiede e affligge. Come, 

Pien d'ambascia qual son, por mano al plettro, 

E alla cetra sposar nome sì caro? 

Sai pur che la letizia il voi rinfranca 

All'estro, cui tristezza intorpidito 

Tiene ed oppresso. Sia che Febo spinga 

Fuor del mare gangetico i corsieri, 

Sia che gli tuffi neh" esperio flutto, 
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Io colla fronte tra le palme penso 

Ali* orribile caso, e non so darmi 

Pace, e in mente mi sta fitta l'imago 

D un Uom, di cu' il miglior mai non con obi 

E parrai ancor vederlo, qual già il vidi, 

Addolorato dal cassai tumore 

Stancar supino il letto, e confortato 

Da languida speranza a sorsi bere 

Con pazienza il calice di morte. 

Quant' f lo amassi e riamato fossi 
Non t'è nascoso; poiché insiem sovente 
Haici veduti o in sua magione, o in riva 
Del patrio fiume tuo, con tal d'amore 
Vincol distretti, che tenace meno 
Cred'io si fosse il vincolo che un tempo 
Pilade e Oreste in amistà congiunse. 

Dotto e piacevol era, e di gentili 
Compagnesche maniere; e chiudea schietto 
Da finzione un cor nel petto, un core 
Che facile s apria. Niun per consiglio, 
Niun per ajuto a lui ricorse unquanco, 
Che non ne andasse di sue inchieste pago. 
Egli era tutto a tutti ; e sì de' suoi 
Simili ardealo carità, che il sangue 
Dato avria loro, e trionfava sempre 



Che giovevol potea tornare altrui. 
Léal, cortese ed ospitale, tutti ' 
Volentieri accogliea, già a tutti iucontro 
Letiziando. Quindi universale 
Compianto si destò quando s'intese 
Che, di cotanti beni invida, fatto 
Sua preda avealo prematura morte : 
Compianto che ancor dura infra gli amici, 
Ed infra il gregge di cui fu Pastore, 
Ne fin ebbe al tacer de' sacri bronzi. 

Molt'eran le virtudi ond'iva adorno, 
Nè però punto boriava. Sembra 
Che redivivo in lui Socrate fosse, 
Alla dottrina, all'abito ed agli atti 
Ognor modesti Macca tei le ignote 
Erangli la protervia e il sentir alto 
Di sè, qual pur da' saccentelli s'usa 
Dell'età nostra, ch'empionsi di fava 
E incedon baldi, ove a tornir sonetto 
Giunser non Spregevole, o canzone, 
0 moral diceria, che qualche plauso 
Riportò tra le genti. Andrei più innanzi, 
Ma me '1 divieta il forte duol che m' ange. 
Solo dirò, che nel perduto e indarno 
Desiderato Monico del vero 
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Filosofo le doti i' leggea e i rari 
Pregi in vaga union tutti congiunti. 

Ben fai, Bernardi, consegnando a' tipi 
I preconii d'un Uom che fu delizia 
Di quanti seco in dolce nodo avvinti 
D'amicizia vivean. Così Fobblio 
Rispetteranno la memoria. E' merla 
Certo il nobil tributo, in mentre avrassi 
Da me quello del pianto. Io su la sorda 
Fossa, che serba in sen la fredda salma, 
Spargerò gigli e rose e fior di calta 
A piene mani, ciò che sol far posso.; 
E nodrirò la confortante speme 
Di riunirmi a sì bell'Alma in cielo. 
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Tl ornami a mente il dì, che steso in letto 
Trovai Giuseppe d'atra sanie lordo, 
Dal roditor spremuta ulcero ingordo, 
Nè lai, nè un sospir pur traea dal petto. 

Vedi malor, mi disse, onde vo infetto, 
Malor che porteramrai all'avel sordo ; 
Nè però tremo quando men ricordo, 
Che or non m'impiglia il cor mondano affetto. 

Penso a Lui, che sul Golgota alla eterna 
Giustizia il prezzo dell' uman riscatto 
Pagò, e involocci alla prigione inferna. 

Tai parole e' sciogliea contrito in atto, 
Àllor ch'io scórsi la pietate interna 
Nel seren volto trasparirgli a un tratto. 



O VA. 
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II. 



In mentre il fianco affaticato e lasso 
Dal continuo diurno aspro cordoglio 
Su le piume i posava, come soglio 
Qualor notte il suo vel stende giù basso; 

L'illustre Amico già di vita casso, 

Della cui morte a gran ragion mi doglio, 
Femmisi innanzi n sogno, e disse: Or voglio 
Che al duol, cui per me senti, affreni *1 passo. 

Sappi eli' i vivo su nel ciel beato 
Per beni veri, e non di beni larve, 
Quai gode il viator nel mortai stato. 

Te aspeltan essi. In così dir mi parve 
Gli splendesse l'aspetto oltra l'usato: 
Tentai baciarlo; e' mi si tolse, e sparve. 
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HI. 



J er vidi la magion, dove del die 
L'Uom desiato salutò la luce; . 
Nè asciutte stetter le pupille mie, 
Che il pianto avea 1 antico duol per duce. 

Questo sa del mio cor tutte le vie , 
E lagrime a versar facil lo adduce 
La infausta foga di vicende rie, 
Onde il mondo sì mal frutto produce. 

L'ottimo in Esso degli amici io persi, 

Che un'alma avea delle più dolci tempre, 
A cui leale i miei pensieri apersi 

Qual si u pur che, Lui spento, T mi distempre, 
E giunga pianto a pianto e versi a versi? 
Ahi! fin ch'io viva, avroìlo a pianger sempre. 

9 
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AL SIGNOR 

GIUSEPPE DOTT. BIANCHETTI 

MENTRE STAVA SCRIVENDO l' ELOGIO 
DEL TRAPASSATO ARCIPRETE 

IV. 

u n dolce portamento, una favella 

Pronta, faconda, un sempre ilare ciglio, 

Un amabile tratto, un'alma bella, 

Uno in non vecchio cor vecchio consiglio, 

Tutto seco rapi la cruda e fella 

Morte, quando su Lui stese l'artiglio, 
Che di lassù dalla natia sua stella 
Questo or spregia di guai ferace esiglio. 

Scrivi, o Bianchetti, pur; che d'immortale 
Fama è degno il buon Monico, che adorno 
D'ogni virtù spiegò ver l'alto l'ale: 

Ch'io, dolenti spargendo d'ogn' intorno 
Querele a così fier caso fatale, 
Chiaro più non vedrò surgere il giorno. 
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AL LAGRIMàTO AMICO 



V. 

• 

La vision di Lui, che ne governa, 
Fatti beato; e assegui ampia mercede 
Del ben che oprasti, e di tua pura fede, 
Dove il gioir, dove Tamar si eterna. 

Potessi aneli' io la region superna 

Salir, che in cima a* miei desir pur siede, 
Franto il ceppo terren, cui reco al piede, 
E in Dio specchiarmi, 'n cui '1 mio cor s'internai 

Aitami fin ch'io di questa sgombre 

Marea di guai , che mi si feo più grave 
Da che al lutto per Te gittaimi *n braccio. 

Largo a me sii d' apparimenti ed ombre, 
Che sono aure seconde alla mia nave 
Per trarsi fuor del procelloso impaccio. 
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VI. 



Dalla parete esterior del Tempio, 
Di cui fu nove e venti anni Custode, 
Biancheggia un marmo inscritto di sue lode, 
A clu' dietro verràgli insigne esempio. 

Gliel pose affetto non insano od empio 
Di Amici, a quai sonar sul labbro a ode 
Monico; e ognun mesto accennarmi gode 
Ch'io canti Fatto-, ed ecco ai cenni adempio. 

Poi che il sasso feral loco6si, nosco 
Nel Tempio entrò la derelitta greggia 
Flebile, e avente in volto un color fosco. 

Per Lui si porser voti al Dio verace, 
Acciò se l aggia nell'empirea reggia: 
T litai la incruenta Ostia di pace. 



VII. 



Porlo il sembiante di pietà dipinto, 
E dure?ol travaglio il cor m'impregna, 
Poi che sen giace il mio Giuseppe estinto, 
Nè ho più chi diami ajuto e mi.sostegna. 

La vita al bujo in questo ermo recinto 

Meno, ed ignoro quél che al mondo avvegna: 
Non so se vincitor sia il Trace, o vinto, 
Dappoi che volò agli astri Alma sì degna. 

Ei con vergate di sua man frequenti 
Note piene d'amor voleami instrutto 
De' marziali e de' palladii eventi. 

Ahimè! perduto Lui, perdetti io tutto; 
E ben n'ho donde se metto lamenti, 
E dommi 'n preda a intermiuabil lutto. 



0 *v; 
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Vili. 



Chi pon freno al dolor quando s* indonna 
D'un' alma olir uso molle e sensitiva? 
Dentro infierisce con forza ognor viva, 
Nè a viril lucco guarda, o a imbelle gonna. 

• 

In me certo il crudel mai non assonna 
Da che Giuseppe è del suo corso a riva, 
Fi che ogni mia felicità qui ordiva, 
De' miei cadenti dì salda colonna. 

E fia chi me di debil tempra e floscia 

Duro insieme e indiscreto ancor condanni, 

Perchè m'affliggo e battomi la coscia? 

« 

Perder tal Uom fummi '1 maggior dei danni: 
Fin colla vita avran sì giusta angoscia, 
Ed i pietosi non men giusti affanni. 
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Sempre che dalla 1 unge i tetti miro, 

Sotto a* quai me accogliea quell'Alma rara 
Da' seni imi del cor m' esce un sospiro 
Per la membranza dell'Amico amara. 

Approcciarmi vorrei; ma mi si para 
Alla mente il fatai giorno, che il diro 
Colpo su Lui vibrò la Parca avara, 
Poi che lungo e' sostenne aspro martiro. 

Là, grido, incontro a me movea cortese 
Egli, che a' miei piagnenti occhi or si cela 
Là i miei carmi ad udir l'orecchio ei tese. 



Così la gemebonda filomela, 

A cu i figli rapio villan scortese, 
Vola al nido d'intorno e si querela. 



è ! morto è Colui che lucia" astro 
Era alla nave mia sdruscita e stanca 
Della vita nei mar, ove non manca 
À sconvolgerlo oghor qualche disastro. 

Ben me *1 predisse la cornice manca, 

Che di man strapperia Morte il vincastro 
A si vigil di greggia e saggio Mastro: . 
Ahi dispietata, che i migliori abbranca ! 

D'indi *n qua dov'i' m'abbia ignoro il senno: 
Dì e notte smanio desolato e gramo, 
Che angoscia e duol mancipio lor mi fénno. 

Dal laccio anch'io vital disciormi bramo, 
Se l'agre pene mie sostar non dénno, 
£ add unni a Lui, che invan chiamo e richiamo. 





t 



XI. 

« 



jNotturno, e fatto delle braccia croce, 
Chino alla muta io stei fossa (lavante, 
Orando più col cuor, che con la voce, 
Per l' Uom dabbene che mi amò costante. 

Reso dal cupo orror tutto tremante, 
Qual foglia al vento che soffia veloce, 
Fuor vidi uscirne il pallido sembiante; 
E crebbe il duol che mi dilania e cuoce. 

E' accostommisi, e disse: In me lo spetro 
Di colui scerni, che a te fu sì caro 
Quando lo spirto gì' informò le membra. 

Grazie alla tua pietà, che non ha metro; 
T renderotti 1 cambio: e ti rimembra 
C* hansi i nodi a innovar, che ci legaro. 
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usci vincitor della battaglia 
Che abbiam quaggiù col triplice nemico; 
E pien di Dio, che gli fu piastra e maglia, 
L'arti schernì dell' avversario antico. 

I* posto, ahi danno! in sul sentiero obblico, 
Forza non ho che a trionfar mi vaglia, 
S' ei, d'alto in me figgendo il guardo amico, 
Non dammi lena sì, ch'io pur là saglia. 

Oh la felice, cui vivrem noi, vita 

Lassuso in un, quand'i' la mia giornata 
Nel bacio del Signore aggia fornita ! 

Soccorrimi, Giuseppe, anima amata, 
Tal ch'io rientri nella via smarrita, 
L'ardua per coglier poi palma bramata. 




XIII 



Son troppi i lustri i quai statinomi addosso, 
A sperar che tenor cangi mia sorte: 
Altro aspettarmi all'avvenir non posso, 
Che travagli mordaci, acciacchi e morte. 

Ei, per cui da pietà rimasi scosso, 

Mono men di me annoso e assai più forte ; 
Onde n'avvien che lagrimante e rosso 
Pel rammarco, cui provo, il ciglio i' porte. 

Dunque alla cura, che aver l'uom primiera 
Dehbe, a me tanto più pensar conviene, 
Quant'ho propinqua più l'ultima sera. 

Ah! piaccia all'increato e sommo Bene 
Giovarmi di sua grazia, acciò alla spera 
Mio spirto ascenda, che su' Amico tiene. 



♦ 
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XIV. 



La quarta luna or volge, che del mio 
Monico amato il frale ito è sotterra 
Spinto dai morbo, ond'ebbe acerba guerra, 
E l'alma impennò il volo in seno a Dio. 

Di tanto Amico i' ploro il destin rio, 
Che me dal duol per poco non atterra : 
Tal la memoria amara il cor mi serra, 
Ch'unqua a sterparla non varrà l'obblio. 

Ah ! siami dato rabbracciarlo, quando 
Della vita mortai da' nodi sciolto 
Andrò dal mondo periglioso in bando. 

Quesf è il mio voto, e questa umido il volto 
Prece, annotti od aggiorni, al Cielo i' mando, 
Ond' esser seco ai gaudii eterni accolto. 



XV 



Per trascorrer di tempo unqua non lascia 
D' esser col prò' Giuseppe il mio pensiero, 
Cinga il Sol l'orizzón di rosea fascia, 

O abbui la notte il tacito emispero. 

» 

Cotal, da eh' Ei perì, prese un'ambascia 
Irrefrenabil del mio cor V impero, 
Che dal grand' urto il misero s'accascia, 
Ne più il vivo lo infiamma umor primiera 

A rimirar lo spento Amico agogno 

Nel glorioso ammanto, ond'or risplende, 
Q uni mi comparve altra fiata in sogno. 

Oh abbracciarlo i' potessi, ed indiviso 
Da Lui gir là 've il mio desir pur tende, 
Alla patria de' giusti, al Paradiso! 



XVI. 



Farinosi mesi i giorni ; eppur non cesso 
Dal lagrimar, dal querelarmi ancora: 
Più e più ciascun dì me incoglie oppresso 
Dall' ambascia che dentro mi divora. 

Calma non avrò mai, fin ch'io da presso 
Non sia all'Amico, che su in ciel dimora, 
Dove speme pur me rimena spesso, 
Dove l'uom vespro non conosce o aurora. 

Che fia, che fia quando yedrollo cinto 
Da non caduco luminoso serto, 
E tutto in viso d'allegrezza pinto? 

Dirò: Ben con vernasi al suo gran merto 

Tal gloria e a sue virtudi, e al cor non vinto 
Dal violento e reo morbo sofferto. 



XVII. 



ansie cure bcnchT non viva scarco 
Nella mia solitudin villeresca, 
Unqua non è che della mente m'esca 
Monico, a me cagion d'alto rammarco., 

Morte in su' etate ancor atante e fresca 

Miseramente, ahi duol ! lo colse al varco : . 
Quella che i rei slar lascia, e fagli carco 
Di lor, cui di virtude amore invesca. 

Devria la falce oprar contra quei prima, 
Che tornan de' miglior flagello e peste, 
Mala stirpe, esecrata in prosa e in rima; 

E sol tardi rotarla incontro a tante, 

Lustro del mondo, intègre anime oneste, 
Qual TUorn era, ond'ho il ciglio ognor stillante. 
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XVIII. 



(Quando alta notte l'universo imbruna, 
Lascio de' miei sospir la conscia stanza, 
E cerco al raggio dell'argentea luna 
Chi 'ndarno di trovar nudro speranza. 

Poi che nullo partito altro m'avanza, 

Gemo alla mia imprecando empia fortuna : 
Cessano gli astri 'n ciel l'usata danza, 
Per la pietà di mia voglia digiuna. 

Ei, che m'era un tesoro, ahi! m' è sparito; 
E tal jattura resemi deliro: 
Qui più noi rivedrò, che altrove è gito. 

Tra le angeliche turbe hassel l' Empirò, 
Donde a me fa (così a Dio piaccia) invito 
Ai dolci scanni d'eternai zaffiro. 
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XIX. 



Compiesi '1 memorando anno tra poco, 
Che divisa è dal fral l'Alma bennata: 
God' ella or Dio nella magion stellata ; 
T non ho posa, e son dal piagner fioco. 

■ 

Non ch'io le invidii 1 gaudioso loco, 
A cui le virtù propie lianla levata : 
Ma senza lei m'è questa vita ingrata, 
Nè più d' umana gloria ardemi '1 foco. 

• 

Deh! per l'amor, che strimene, m'impetri 
Di mie colpe il perdono ella da Dio, 
E tal d'esse un dolor, che il cor si spetri. 

Ciò solo imploro ; nè mi cai che il telo 
Poscia addrizzi la Morte al petto mio, 
Che amor rannoderà nostr' alme in Cielo. 
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Di fior novelli '1 tumulo vorrei . 

Di Lui spargere, ond'io tanto m'attristo, 
Or che compiuti son sei mesi e sei, 
Che il funesto seguir caso abbiam visto. 

Ma quel, che mi agitò negli anni bei, 
Estro in me torpe ; e lagrimoso e tristo 
l utti esprimer mal so gli affanni miei 
Col verso al gielo dell'età commisto. 

Ciò, che offrirle possio, la benedetta 
Del deplorato Amico anima accoglia, 
E siale alraen la volontade accetta. 

Riposi n pace la onorata spoglia; 

Nè s attenda altri fior, che l'acre e stretta 
Al mio cor piaga, e l'ineffabil doglia. 
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XXI. 



'àer torbo et al sereno in traccia 
Di Lui movo, pel qual medito e scrivo : 
Un sogno panni '1 non vedermel vivo, 
E il non fargli catena ili mie braccia. 

Perduta degli affetti bo la bonaccia, 
Poi che d'Amico tal trovomi privo : 
Le guance inonderammi un doppio rivo 
Fin ch'io non sarò seco a faccia a faccia. 

Vien, Morte, vieni, e non dirotti infesta; 
Portami fuor del vortice che Mondo 
S'appella, sede d'ogni mal molesta. 

Così (o eh' io spero) allo Spirto giocondo, 
Cui di qua troppo fosti a schiantar presta, 
Là unirommi, ove nulla entra d'immondo. 

X 

I 
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AL SIGNOR 

DON GIAMMARIA MONICO 

PARROCO DEL TRIYIGIANO N OC A RETO 
CUGINO DEL DE1UNTO 

i 

XXII. 

Luì, die teco sorti comuni i lari, 

Comune il sangue, dolorando, i' canto, 
E pinger le virtù tento, ed i rari 
Pregi, eli' erangli all'alma il più bel manto. 

Pregai per Lui dagli abbracciati altari 
Non udito da Dio tre volte Santo: 
Sospinsel Morte u' tutti andrem del pari, 
E la cetera mia rivolse in pianto. 

Piango Giuseppe, cui spietatamente 

L' empia furònne in sua vecchiezza verde, 
Lasciando noi tra i gemiti e gli omei. 

Quand' i' un Amico tal, tale un parente 
Rinverrai tu? Ah! qui '1 miglior si perde, 
Nè ricovrarlo tu, ned io potrei. 
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Spirto gentil, d'ogni bontà vasello, 
Stendi alla verga pastoral la mano, 
E attento il caro gregge al colle e al piano 
Guarda dal lupo insidioso e fello. 

i 

E il gregge stesso, che gran pezza Quello 
In guardia ebbe, cui piango e desio invano : 
E* se '1 vagheggia dal balcon sovrano 
Per non manchevol gloria or fatto bello. 

Ei di lassò, cred'io, gode e si piace 
Te preposto scorgendo al queto Ovile, 
Te, delle cui virtù fama non tace. 

Saggio qual se', di Lui segui lo stile, 
E pasci l'agne a te commesse in pace, 
Giacche intelletto Iddio dietti non vile. 
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XXIV. 



Alcon, l'Amico che cotanto amai, 
E per cui vo di calde stille asperso, 
Infra noi non è più ; quind' io ne' guai 
I giorni spendo e negli affanni immerso. 

Ai tosco plettro il nome suo sposai, 

Ma non rispose al buon volere il verso; 
Ed il prisco umor lieto èmmisi ornai 
In tristezza amarissima converso. 

Deh ! tu, che sperto del Cantor di Laura 
Ne' bei numeri se', d'un tuo concento 
Nome a te del par caro orna e restaura. 



F d'anni grave ahi! venir men già sento 
Col fervid' estro in me la vital aura, 
E solo iterar posso il pio lamento. 
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